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AlFEur la rassegna dei giochi automatici 

Il calciobalilla 
ancora oggi batte 
tutti i videogames 

La mostra chiude il 13 - Un mercato di 180 miliardi all'anno 
Settore in flessione - Cresce la domanda di apparecchi per l'infanzia 

Duecentoventimila calciobalilla, duecen
tomila videogiochl. L'antico, intramontabile, 
diffusissimo gioco del calcio da tavolo ha 
dunque la meglio sulle nuove tecnologie. Lo 
dicono le cifre. Ma fino a quando durerà que
sta tendenza? Non è possibile rispondere. In
tanto le ditte produttrici, sapendo che un cal
cetto è indistruttibile, mentre il videogioco 
ha vita brevissima, continuano a sfornare 
ogni mese nuovi e più sofisticati apparecchi 
elettronici, per tutte le età; e all'elettronica 
hanno adeguato anche il romantico juke-
box, reinventandolo per i videoclip. Tutto 
questo — videogiochl e flipper, carambole e 
calcetti ordinati e ben catalogati — è materia 
per una mostra. La tredicesima rassegna de
gli apparecchi da divertimento automatico, 
l'Enada, si apre oggi all'Eur, nel Palazzo dei 
Congressi (chiuderà il 13). Domani si arric
c h i r à di un convegno, «Videogames e flipper 
tra gioco e comunicazione», a cui sono stati 
chiamati studiosi di varie discipline. 

Tanta attenzione il settore la merita, ecco
me. Lo hanno spiegato i dirigenti dell'asso
ciazione nazionale che raggruppa fabbrican
ti, commercianti e gestori del settore in una 
conferenza stampa ieri mattina. Ogni anno 
gli italiani spendono per giocare o ascoltare 
musica nei pubblici locali 180 miliardi (9 so
no per I juke-box). Questa forma di diverti
mento, ci informa poi la Siae, è al quinto 
posto tra le preferenze del pubblico. In tutta 
Italia sono centinaia gli addetti nelle varie 
Industrie (una settantina), settemllaclnque-
cento gli esercenti e i dipendenti delle sale 
gioco, 100 miliardi il fatturato della produ
zione. 

Insomma è un mercato enorme. Che tutta

via ha in questo momento, in Italia e all'este
ro, una certa flessione (gli esercenti in una 
macchina infilano più schede programmate 
e cambiano gioco senza cambiare l'apparec
chio). Unica voce in attivo e in espansione è 
quella degli apparecchi per i bambini. Se ne 
producono ogni anno quattrocentomlla, ma 
il 75 per cento viaggia poi verso l'America, 
l'Inghilterra, l'Australia, dove il «consumo» è 
fortissimo: persino nei supermercati e nei 
grandi magazzini si allestiscono salette di 
giochi elettronici per i bambini. 

Come tutti i settori anche questo ha l suol 
problemi, che in questo caso si chiamano vi
deopoker. La Guardia di finanza, a Roma 
come in tutta Italia, nei mesi scorsi ha svolto 
molte battute contro il gioco d'azzardo, se
questrando macchine, arrestando gestori. 
L'associazione nazionale a questo proposito 
ricorda che questi «clandestini» sono fuori 
dell'organizzazione e che le macchine vengo
no prodotte all'estero. Comunque tra breve, 
per combattere il fenomeno, dovrebbe arri
vare la revisione della legge 507 che discipli
na il settore e che prevede l'inasprimento dei 
provvedimenti per chi alimenta e pratica il 
gioco d'azzardo. 

Questa legge, però, ha anche un altro lato 
positivo e riguarda tutti gli appassionati del 
flipper: sì prolungherà la possibilità di gioco. 
Si potranno ottenere, infatti, come una volta, 
le tre palline «special», simbolo vero della 
bravura e della perizia di ogni grande gioca
tore. 

Rosanna Lampugnani 

Cosa ne pensano 
alunni e insegnanti 

II target più allettante per ì costruttori di 
videogiochl e quello dei bambini. Per loro ogni 
giorno si inventano nuove macchine, si escogi
tarne sempre più affascinanti combinazioni. 
Perché sono loro, i ragazzi, anche gli utenti di 
domani. Del rapporto tra i bambini e i video-
giochi si è occupata anche l'Università. L'equi
pe della cattedra di pedagogia di Magistero, 
guidata dal professor Mauro Laeng. ha condot
to una inchiesta tra gli studenti e gli insegnan
ti di cinque scuole elementari romane e di una 
media inferiore. In tutto sono stati distribuiti 
1.037 questionari tra i ragazzi e 79 tra gli inse

gnanti. 
Quasi tutti, ovviamente conoscono t video-

giochi (892 e 60), e sono soprattutto i maschi, 
grandi e piccini, che hanno dato risposta affer
mativa a questa domanda. 

I bambini conoscono bene soprattutto i com-

f iuter e la consolle, che giudicano divertente 
155). anche se difficile (101). Emozionante (72), 

allegro (40), avventuroso (39), realistico (36) so
no gli aggettivi che hanno accompagnato il 
giudizio sulle macchine. Ma solo tre bambini 
hanno risposto che sviluppa l'intelligenza e tre 
che stimola l'attenzione. Questo giudizio nega
tivo è condiviso da uno solo degli insegnanti. 
Diciotto docenti dicono che sviluppano la pron
tezza di riflessi e quindici l'attenzione. Solo otto 
parlano di limitazione della fantasia e della 
creatività, mentre due affermano che i \ideo 
limitano il tempo dedicato alla lettura, allo stu
dio e alle attività fisiche. Uno parla di dipen
denza del bambino dalla macchina e uno di 
aggressività indotta. In sintesi, per tutti i giudi
zi positivi sono prevalenti su quelli negativi. 
Quindi, pace fatta tra grandi e piccini per i 
videogiochl. 

«Salvato» alla Regione il discusso e contestato commissario straordinario 

Resa del Psi: Rivela rimane 
Opera universitaria, caso insabbiato 
Evitate le dimissioni grazie ad un solo voto in più del pentapartito -1 dubbi sugli appalti alle ditte legate a Comunione e liberazione 
e la denuncia del Pei - Il capogruppo socialista Bruno Landi costretto a rimangiarsi tutto a distanza di pochi giorni 

L'avvocato Aldo Rivela, 
commissario straordinario 
dell'Opera (nonché presidente 
dell'Idisu Istituto per il diritto 
allo studio universitario de La 
Sapienza), alto funzionario 
della Regione con la carica di 
«capo della segreteria ammi
nistrativa della presidenza 
della giunta» ieri è stato «sal
vato» per un solo voto dal pen
tapartito. Una «vittoria» della 
De che ha imposto al Psi una 
resa senza condizioni e in par
ticolare a Bruno Landi, capo
gruppo socialista, di spargersi 
il capo di cenere, di umiliarsi 
di fronte a una foltissima as
semblea. 

Rivela, come si ricorderà, 
era stato sospettato da Landi 
stesso di gravi scorrettezze ri
guardo all'indizione, allo svol
gimento e alla vincita delle 

gare di appalto delle mense 
universitarie de La Sapienza e 
di Tor Vergata, entrambi «as
segnati» a cooperative o a so
cietà vicine a Comunione e Li
berazione. La questione era 
stata poi sollevata con tre in
terrogazioni alla giunta dai 
compagni Angiolo Marroni e 
Mario Quattrucci che dati, ci
fre e riferimenti a atti ufficiali 
avevano dimostrato non l'op
portunità, ma la necessità del
la revoca del mandato al com
missario Rivela e l'istituzione 
di una Commissione d'inchie
sta regionale. Anzi, in queste 
richieste i comunisti erano 
stati addirittura anticipati 
dallo stesso Bruno Landi, il 
quale, nel rispondere a una ve
lenosa intervista dell'«uomo 
di ferro ciellino» al Manifesto, 
a nome di tutto il Psi ne chie- Angiolo Marroni Bruno Landi 

deva la testa, ritenendolo «pe
ricoloso» per la stessa istituzio
ne regionale. Ieri in aula, di 
fronte a centinaia di lavorato
ri e studenti fuori sede dell'O
pera universitaria Landi è sta
to costretto a rimangiarsi tut
to, mettendo alla berlina lo 
stesso Psi. 

Nonostante la «requisito
ria» di Angiolo Marroni, che 
ha inchiodato con un'esposi
zione documentata Aldo Rive
la alle sue responsabilità; no
nostante la replica di Quat
trucci che ha letto passi origi
nali del discorso di Landi a lu
glio; nonostante le dure prese 
ili posizione di Dp e Lista Ver
de (contrappuntate dalla «ap; 
passionata» difesa di CI e dei 
suoi operosi giovani da parte 
di Sbardella) la De ha messo 
sulla bilancia tutto il suo peso 

reale ed ha obbligato i «suoi» a 
fare quadrato. Al voto della 
mozione (firmata da Quat
trucci, Marroni, Menapace, 
Bottaccioli, Dp, Mastrantoni, 
Lista verde) che chiedeva la 
revoca di Rivela da commissa
rio straordinario; la sua revo
ca da presidente dell'Idisu; l'i
stituzione di una Commissio
ne d'inchiesta sulla gestione 
straordinaria dell'Opera uni
versitaria, la maggioranza ha 
mostrato disagio e imbarazzo: 
il primo e terzo punto sono 
stati bocciati con voto palese, 
il secondo, a scrutinio segreto, 
è stato respinto con 2T voti, 
contro 26 e un astenuto. Tre, 
dunque, i «franchi tiratori» o, 
meglio dire, tre quelli che 
«proprio non ce l'hanno fat
ta». 

a. mo. 

Lui. il commissario straordi
nario, è tranquillo. Seduto die
tro il bancone riservato alla 
stampa attende fiducioso e sor
ridente il verdetto. Alle sue 
spalle un foltissimo pubblico 
rumoreggiante, composto da 
lavoratori e studenti della «sua» 
Opera, che mostrano di apprez
zare il dibattito in corso sottoli
neando con la voce e con i gesti 
i diversi passaggi. L'avvocato 
(per carità, il «nostro», quello 
romano) non ha mai un gesto di 
stizza, mai un momento di pau
ra u di nervosismo: alla fine del
la seduta uscirà fra due ali di 
folla che lo applaude fragorosa
mente e sicuramente, lui, que
gli applausi li prende sul serio. 
Bruno Landi comincia il suo in
tervento: all'inizio divaga, la 
prende alla larga, poi quando si 

capisce dove va a parare dal 
fondo dell'aula arrivano batti
mani crescenti. Chiude ramma
ricandosi che «un funzionario 
di tal rilievo si sia esposto a una 
brutta figura». E un diluvio di 
battute: c'è chi grida «bacio, ba
cio», come si fa ai matrimoni; 
chi chiede: «Ma tu dove stavi?». 

Anche Landi non batte ci
glio, ma neppure esce mai dal
l'emiciclo col vetro che lo pro
tegge da tante domande insi
diose che potrebbero venire 
spontanee ai numerosi giorna
listi presenti, compresa Paola 
lavelia, del Manifesto, che 
conserva i nastri registrati di 
quanto dichiarato dal capo
gruppo socialista. «Bravo Sbar-
della! Questi socialisti li state 
triturando, trattando come un 
tappetino su cui passare sopra»: 
il capogruppo comunista Quat-

E dal pubblico 
parte un applauso 
ironico e amaro 

trucci non va per il sottile e ri
volto a Landi prosegue: «Se io ti 
avessi lanciato le accuse che ti 
ha rivolto Rivela mi avresti si
curamente denunciato» e passa 
immediatamente a leggere 
quanto comparso sul Manife
sto. Non tutti in aula sono a 
conoscenza della «quantità* e 
della «qualità» degli epiteti 
scambiati fra i due e la lettura 
si dimostra molto istruttiva e 
apprezzata. Il fedele servitore 
del superpartito, Ci, che oggi 
pretende il sacrificio dell ex 

presidente di questa assem
blea, continua a sorridere e a 
fumare. Colazione e liberazio
ne, com'è stata prontamente ri
battezzata l'associazione dei 
cattolici popolari, come un nu
me tutelare, Io protegge. 

C'è poi la «cronaca di una di
missione annunciatale pron
tamente smentita»: Rivela, dice 
ancora Quattrucci, ha spedito 
solo una lettera di scuse per le 
sue «intemperanze verbali», chi 
ha capito che fossero dimissio
ni ha «capito male», lui resta al 

suo posto e lo schieramento a 
suo favore ha trionfato su Lan
di e sul Psi. Se si dicesse che i 
socialisti esultino di questa si
tuazione nella quale sono stati 
cacciati sarebbe far loro un tor
to. 

Davanti a un caffè fumante, 
nella modesta «buvette» regio
nale qualcuno di loro (ma dì 
un'altra corrente) si lascia an
dare a qualche confidenza: «Le 
pressioni sono venute dal Vati
cano e la De ha minacciato di 
far cadere la maggioranza. Che 
altro si poteva fare?». In aula al 
microfono ora è Vittorio Sbar
della, capogruppo della De ma 
soprattutto consigliere regiona
le. L'oratoria non è il suo forte, 
ma che gliene importa? A lui 
preme soprattutto sottolineare 
t'aito contenuto culturale ed 
economico delle cooperative 

dei giovani di CI e non solo di 
quelli di CI: «Dobbiamo spinge
re i giovani — dice — a liberar
si da un atteggiamento parassi
tario». Il microfono che Sbar
della rimette al suo posto emet
te un rumore lungo e grac
chiarne, in tutto simile al «per
nacchie» di eduardiana memo
ria. Il pubblico scoppia in una 
risata liberatoria. 

Finito il dibattito, chiusa la 
votazione, non è finita. Landi. 
rosso in volto, sbatte i fogli sul 
banco e inveisce contro Sbar-
della: vorrebbero rimandare 
ancora la nomina dei revisori 
dei conti dell'Idisu, lasciando 
Rivela arbitro unico dell'Ope
ra. Questa volta è arrabbiato 
sul serio. Ma alle 3 si va al voto, 
e stavolta la De «cede». 

Anna Morelli 

Utilizzazione dei monumenti storici. Ne parliamo conFassessore alla cultura della città di Verona 

«A Verona usiamo l'Arena senza problemi» 
L'incontro 
organizzato 
dalla Lega 
ambiente 
Maurizio 
Pulica, de, 
spiega come 
risolvono 
i vari problemi 
«Permessivismo 
oculato» 

Mostre nel Colosseo, sfilate a 
fontana di Trevi, opere Uriche a 
Caracalla, c inema a Circo Massi
mo: da anni a R o m a si discute se 
(e come) utilizzare i monument i 
storici. Se è meglio (o meno) riser
varli esclusivamente all 'ammira
zione dei turisti. Un contributo ul
teriore a questo dibattito arriva 
oggi dalla Lega ambiente che ha 
organizzato a Palazzo Braserà (al
le ore 17) u n convegno dal titolo: 
«Spazi storici e aree verdi a Roma: 
istruzioni per l'uso*. Sono stati in
vitati a partecipare il neoassessore 
alla cultura Ludovico Gatto e la 
sua collega all'ambiente Paola 
Pampana, il prosindaco Pierluigi 
Severi, il soprintendente ai beni 
archeologici Adriano La Regina e 
quindi l'urbanista Italo Insolera, 
Fabrizio Giovenale di Italia No

stra, i capicronisti di «Repubblica» 
Guglielmo Pepe e del «Messagge
ro» Vittorio Roldi. 

Mentre a R o m a si discute, si liti
ga, si ricorre alla magistratura — i 
pretori capitolini sono stati incle
menti con gli assessori della g iun
ta rossa che avevano concesso il 
parco dei Daini per concerti di 
musica classica, o il circo Massi
m o per la rassegna di c inema 
Massenzio — in altre città sempli
cemente si usano ì monumenti . 

«Anche qui ci sono sempre state 
le polemiche, m a per noi è fuori 
discussione che nell'Arena si ten
gano i concerti. Dall'inverno scor
so , poi, negli arcovoli allestiamo 
delle mostre; così nel prossimo di
cembre si terrà quella dei presepi». 
Maurizio Pulica, democristiano, 
assessore alla cultura di Verona, 

non ha dubbi sull'argomento. I 
monumenti , sostiene, non posso
n o restare sotto cellophan, m a de
vono venire utilizzati per manife
stazioni culturali. «Gli ambienta
listi da noi non hanno mal prote
stato; se mai hanno alzato la voce 
i fans duri della lirica che sono 
inorriditi di fronte alla decisione 
di far svolgere nel monumento ro
mano i concerti a Bob Dylan e Ja
m e s Taylor». A Verona non ci sono 
mai stati problemi per le struttu
re. Nonostante gli elefanti e i ca
valli che hanno invaso l'Arena per 
esigenze di scena. «Teniamo tutto 
sotto controllo, facciamo molta 
attenzione alla manutenzione. Per 
esempio, adesso inizieremo i lavo
ri per cambiare i gradoni che sono 
stati danneggiati da u n incendio, 
anche se non vengono usati dal 

pubblico perché sono dietro il pal
co . Ma questo è tutto», dice l'asses
sore. 

Questo atteggiamento di «per
miss iv ismo oculato» è condiviso 
anche dalle soprintendenze locali, 
che con l'amministrazione comu
nale vanno d'amore e d'accordo. 
Ma l'assessore che controlla l'Are
n a di Verona cosa ne pensa della 
situazione romana? «Non conosco 
bene i vostri problemi. Tuttavia 
penso che gli straordinari conte
nitori devono essere salvaguarda
ti, m a non in senso riduttivo. E le 
manifestazioni culturali mi pare 
che si prestino beniss imo come 
occasione per una utilizzazione 
ampia dei monumenti». 

r.la. 

didoveinquando 
Il nostro spettacolo, 

quello ospite e 
Io spazio «parallelo» 

La stagione del Teatro delle Arti si aprirà il 14 novembre con 
una produzione del teatro stesso, diretto da Giancarlo Sbragia e 
Sandro Tolomei. Si tratta di un testo di Marivaux. «Le false confi
denze» per la regia di Walter Pagliaro e. tra gli interpreti. Annama
ria Guarnierì. Luciano Virgilio e Massimo Popolizio. «Le nostre 
produzioni, questa stagione, sono quattro — dice Giancarlo Sbra
gia —. Oltre a Marivaux, c'è uno dei testi più importanti di Harold 
Pinter, "La collezione" che dirigo io stesso ed interpreto con Gio
vanna Ralli e Gianni Santuccio. Poi. ospiti dell'Eliseo, il recital di 
Gianni Santuccio su Checov e Pirandello e "Un ispettore in casa 
Birling" di Priestley, con Aroldo Tieri, Giuliana Lojodice e la regia 
di Sandro Sequi. Vorrei sottolineare come con questa stagione 
vogliamo recuperare storicamente il passato del "Delle Arti". 
quando era diretto da Anton Giulio Bragaglia e nello stesso tempo 
offrire la possibilità a giovani registi e compagnie, di mettere in 
scena i loro lavori*. Gli spettacoli ospiti saranno sei: «Festino in 
tempo di peste», quattro minitragedie di Puskin. per la regia di 
Yuri Lyubimov (dal 7 gennaio); «Commedians» di Trevor Griffiths, 
messo in scena dalla Compagnia dell'Elfo, regia di Gabriele Salva
tore» (dal 10 dicembre); Il Gruppo della Rocca che dal 25 febbraio 
presenta «Schweyk» di Bertold Brecht; la bresciana Compagnia 
della Loggetta, con «Ricorda con rabbia» di John Osbome regia di 
Michele Garella (dal 18 marzo); «Musica» di Marguerite Duras, 
regia di Sergio Fantoni. con Ilaria Occhini (dall'8 aprile) ed infine 
la Cooperativa Franco Parenti presenta «Le donne di casa Soa» di 
Carlo Goldoni, regia di Gianfranco De Bosio (dal 29 aprile). 

Oltre agli spettacoli, di particolare interesse si preannunciano le 
iniziative parallele alla programmazione teatrale: una «Lecturae 
Dantis», coordinata da Paolo Giuranna che si svolgerà nel corso di 
tre stagioni. Quest'anno sono previsti i trentatré canti dell'Infer
no, in undici serate ogni giovedì sera, a partire da febbraio. L'intro
duzione alle serate sarà del professor Giorgio Petrocchi; un pro
gramma musicale, affidato a Paolo Temi, che da un lato rievoca la 
stagione tra gli anni 1937-'43, diretta da Bragaglia, dall'altro pre
senta giovani musicisti e le composizioni di chi non è ufficialmente 
musicista (come il caso di Massimo Bontempelli); due mostre nel 
Foyer, una sull'attività del Teatro delle Arti di Anton Giulio Bra
gaglia curata dal prof. Alberto Alberti, l'altra una storia dell'arte 
teatrale attraverso i luoghi secnici del Lazio, prodotta dall'Asses
sorato alla Cultura della Regione e realizzata da Riccardo Vannuc-
cini. 

Antonella Marrone 

Luigi Nono 

Al Folkstudio 3 nomi 
dominanti del glorioso 

canzoniere italiano 

Auditorio: concerto 
(oggi e domani) con le 

musiche di Nono 
Oggi e domani alle ore 21, al

l'Auditorio di via della Conci
liazione, in programma un con
certo dedicato alle musiche di 
Luigi Nono. L'avvenimento 
musicale, organizzato dalla Ac
cademia nazionale di Santa Ce
cilia, si svolge in occasione del 
convegno sul tema: «La condi
zione del compositore oggi». 
Dal repertorio di Nono, sono in 
programma «Guai ai gelidi mo
stri», «A Pierre», «Quando stan
no morendo» • Diario polacco n. 

2.1 solisti sono Indrid Ade, Mo
nika Bayr Ivenz e Monika Bru-
stmann soprani; Elisabeth 
Laurence e Susanne Otto con
tralti; Charlotte Geselbracht 
viola; Stefano Scodanibbio 
contrabbasso; Christine Theus 
violoncello: Roberto Fabbricia-
ni flauto; Ciro Scarponi clari
netto; Giancarlo Schiaffìni tu
ba. Il direttore è Roberto Cec-
coni, la realizzazione elettroni
ca dello Studio sperimentale 
della Heinrich-Strobei Sti-
ftung deu SUdwestfunks di Fri
burgo. 

Al Folkstudio (via Gaetano 
Sacchi, 3) prosegue con grande 
successo la kermesse «Folkstu
dio 25», cioè la celebrazione non 
rituale di venticinque anni di 
attività del celebre locale roma
no. Dopo gli incontri a distanza 
ravvicinata con Mimmo Loca-
sciulli, Francesco De Gregori. 
Antonello Venditti (ma marte-
di sera era solo ospite, poi ritor
nerà in «prima»), Ernesto Bas
s i a n o e Mario Fales, arrivano 

oggi, domani e sabato, ore 
21.30) tre personaggi dominan
ti del glorioso canzoniere italia
no: si tratta di Giovanna Mari
ni. Ivan Della Mea e Paolo Pie
trangelo Con loro si rivivranno 
momenti ineguagliabili ed esal
tanti della canzone politica e 
sociale italiana degli ultimi 
venti anni. Gli autori (e le voci) 
di una parte rilevante della 
contestazione giovanile: uno 
spettacolo forse nostalgico per i 
•reduci», ma certamente vivo 
per le nuove generazioni. 

• BIG IMAM A — Il club dì Vicolo S. Francesco a Ripa. 18 
presenta stasera (ore 21) ri concerto di Bobbie Norris e Larry 
Dunlap. I due, americani, sposati, sono rispettivamente voce e 
piano. La Norris, partita nella migliore tradizione jazzistica, ha poi 
tentato (senza successo) la strada del genere commerciate, É così 
rientrata (con il partner) nell'area jazz. Dunlap, pianista, ha colla
borato con musicisti di diversa estrazione, tipo Pointer Sisters. 
Blue Mitched. Jimmy Whtterspocn. Airto Moreira. Charfie Haden. 

• 
• IL LABIRINTO — In via Pompeo Magno, 27. ancora per oggi 
si proietta: Sala A «Partitura incompiuta per pianola meccanica» di 
Nikita Mikhalkov (18.30-20.30-22.30). alla sala B cOblomov» 
ancora di MtVhalkov (19.30 e 22.30). 

a 
• GRAUCO — Il cineclub di via Perugia, 34 propone stasera. 
per la ricerca sul cinema ungherese, (alle ore 20.30) «Un palmo di 
terrai di Fngyes Ban (1902-1969). Il film è del 1948 ad è 
considerato il più importante (e premiato) di Ban. È la storia d> un 
ricco possidente. Ferke. che celebra le sue nozze con Mari Juhos. 
ma durante il banchetto nuziale appare Joska che fugge con la 
novella sposa. Domani il Grauco propone, per il cinema giappone
se, «Vita di O-Haru di Kenji Mizoguchi. 

Giovanna Marini Ivan Della Mea Paolo Pietrangeli 

Una di quelle serate, ormai 
rare purtroppo, in cui ci si può 
riconciliare con la musica. Al
meno per chi la ama non pre
confezionata (come un disco 
che si ripete anche se il cantan
te è sul palco in carne ed ossa) e 
anche un po' improvvisata, gio
cata, con il pubblico quasi in 
veste di «suggeritore». Ma per
ché questa situazione si crei oc
corrono degli artisti «doc», 
pronti persino a suonare senza 
palcoscenico, praticamente 
senza microfoni ed a pochi cen-
trimetri dal pubblico. 

La ricetta, poi, è praticamen
te perfetta se, come martedì se
ra nel Folkstudio pieno come 
un uovo (con altra gente fuori 
in vana attesa), è di scena Fran
cesco De Gregori con chitarra, 
pianoforte e armoniche delle 
più svariate tonalità. Impossi-

Una sera 
come ai 
vecchi 
tempi. ! • • • 

bile fare una «cronaca» del lun
go concerto, né questa vuol es
sere una recensione. Soltanto la 
stima per un artista ormai ai 
vertici del gradimento che è 
pronto (anche se confessa, pri
ma, dì «aver paura come all'ini
zio di ogni concerto») a rischia
re la «stecca» che non può esse
re mascherata a pochi centime
tri dal pubblico, o a improvvi
sare alcuni suoi successi sugli «a 

solo» delle splendide chitarre di 
Mario Falas e Vincenzo^Man-
cuso. E uno dei branipiù belli 
nel nuovo «Scacchi e Tarocchi» 
— udite, udite — è stato ese
guito al pianoforte senza mi
crofono con buona pace della 
•promotion». 

Così come l'ospite d'onore, 
Antonello Venditti, ha «sfida
to» il pubblico a «vedere se rie
sco ancora a fare la vecchia 
"Sora Rosa" al pianoforte e 
senza microfono». Ce la fa tran
quillamente, Antonello, poi sa
luta tutti e lascia il posto all'e-
mozionatissimo Emesto Baaai-
gnano («Chi l'avrebbe mai det
to dopo Unti anni!»). Infine De 
Gregori distribuisce fogli ciclo
stilati con la celebre «Hobo's 
Lullaby», la ninna nanna del 
vagabondo. La cantano tutti 
Buonanotte. 

a. me. 
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